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Nicolò Míneo

La tragedia di Paolo e Francesce,
nella storia e nei commenti trecenteschi

(Ravenna sta come stata è mol!'anni: ,,1'aguglia da Polenta la si cova,
/ tì che Cervia ricuoprc co' suoi vanni- /,/ [...] // E 'l mastin vccchio e 'l
nuovo da Verrucchio, / che fecer dj Montagna iÌ mal governo, / 1à dove so
glion ian d'i denti succhio> r. Due casati dominanti, e dùe metalbre animali
funzionali asimboleagiare, nel can(o XXVII dell,lnlb,.no, ùnacondizione di
materna protettività , I'una, di tîadimento e di violento sfruttamento I'al!ra.
Emergono due realtà poliliche e morali oppofe. Eppure si rratta di d e fa,
migliealleate, quelle d€i Poìentaedei Malaresta, ambedrìe affermatesi e ope,
ranti all'inierno deìprogetto ponlificjo di recupero della Romagna. Lapace,
esterioree lbrmale, chc è il connotato con cuinel cànto da cui siè cilato I si
apre la descrizione delle condizioni stabilile nel terrjtorio dalle srìe piu im
portanri r/inrri?, èinîarti quella sancitanel l299daBonifacioVIIl. Ma nel
lacoscienzadi Danie, sipuòdjre, il tradimento è costume presso i Malatesta.
Accanto al padrc, Malatesta l, anche il pr;mo figlio (figlio di prinìo lcllo),
Malatestino, è embiematicamenlc denotato come tradilore. A un tradimen,
lo- compiulo per comune declsione diambedue - sirilirisce l'allusione al
(mal governo) di cui fu vittima I'intllice Montagra, e nel canto successivo,
jl XXVIlt, Danre rjcorda un'altra vìcenda atroce di tradirìenio a carico del
nuo|o maslìno- awenutapoco dopo i I1312, quìndj in qualchemodocon-
temporanea alla stesùra dei versj , insistendo anche con ricorrenze lessicali
sulla denotazione: <per tradimento d'un riraDno fello), (Quel lraditor che
vede pur con I'uno> 1.

Sembra protendersi su qìreste allusioni comeùn riverbero, un'eco, della
paradigmatica rappresentazione del V canto dei dùe personaggi appartenen-
ti alle du€ famiglie, Francesca € Paolo. La tìcvocazione della loro tragcdìa
poteva prestarsi a un ,'rdro cotestuale, esser riportaia cioè a uno scenario di

(l,e Forne ela Sloria,, n.s. rv (1992), pp. 6l-82
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tr l  r r ,  ì  L 1,tr11(1sr tr . rr | t ,  (  i i r  ,  i r ì | | ( '  , ,  i l  I \4 ir l i r lest l  t ra( l i lo ( tut  t ì i r tct l ( )  c dal l . ì
rLl , l r . .  srr  r l r \ l r i I r l  r l l . r  (  : r i I : r  {((  l i r ì l  i r  cr( lc chì a vi la ei  spcnsc> 6),  i l
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rì , , .  l ) rvcr s, ,  r ì i r lur r  hrìdì lc i l  t i fo di  t radirDenlo: quel lo dcì dre cognat i  avvc
rìulo s 'r l  rcr rcrìo dci  rappof l ic dei  ruol i  l ì f i ì i l iar i ,  qùclb diCiancioúo rrama
1o pcr n deì i l lo.  I -a dìstruzione di  duc vi le,  Dra anche la pcrdizjone di  du€
an;me. Il modo che ancoru ofîende è q|uello che impedi ai due peccarori dì
pentirsi, fi ssandoli per I'eternità alìa prima analogia con Cincvra e Lancillol -
to, eimpedendoglidi andare oltre la colpa, come era purpossibile che avve-
nisse, se è vero che I'croe arturiano al tempo opportuno si convertì a vìla
devola. Fatto ben noto a Dante, che aveva scritto nel Cory,lo a proposito
dei doveri dell'ultima parte della vìta: <Certo lo cavaliere Lancelouo non
voise enlrare con le vele aÌte) 3,

Nonè possibile irattare q idella úcezione dd)aviceÍda dei due cognati
da parlc di Dante - che significherebbe proporre un'ennesima rilettura del
canto V -. Dirò solo chemipar€ opportuno insifere nelladjrezione dell'a-
nalogia,/opposìzione lra ìa storia dei due eroi del romanzo cortese e quella di
cronaca attualedi Paolo c Francesca. Il lungo tempo dell'amore e del desìde
rio dj Lancjllotto può, per analogja, dar luce sui tempi dell'amore dj Paolo
per Prancesca, uta dumta rispondente alla legge di comportamento erctico
.o/lrse, in cui il piacere consisleva proprio neldifferimento enelì'attesiì e, E
Paolo, si badi, nel resoconto dantesco è il primo ad innarnorarsi, comc òlui
a prendere I'iniziaÌiva neli'oocasione del bacio. Un'all sione per corlrasto

invece si dovrà ríconoscere nel paràgone tt-a Beatice e la dama di Ma ehaut
dj. Paradiso, XyI,11 l5 - (rìdendo, parve quella che tossio / al primo iallo
scritto di Gin€vra, -. Qualunque sia la soluzione da dare alla quetionc dcl
ladi f ferenzaîraracconlodantescoe lestofrancese del l , rr .e/o/ 10, èchiaro
chc, a tanla distanza da quello della prima cantica la cilaliorc d!l cîrìro !li
Cacciaguida sembra sottolineare la dìffcrenza tra il co rporlanìcrìlo lcll
donna amata da Dante e qLrel lo del la ravernate, ch€ seguì nel l î  v i l l t  l 'cs(r t l
pìo da fùggire.

Celo la grandepo€sia va lortano. Maviencnnchc. la lorì lurì , ì .  N(ìr ì  s i  l '
quasi mai fat ta la dovuta attenzionc ad alcìrnielemcnl idi  l î l l ( ,  
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connettercr l l i r . . .eorìrc l l { l i  lk l lev Sc' ivcvîr l tn(1ir  l . l l . r l | j r r )  , t . t r  l ,
d icc Albutì ì t ìsr!  ehr l ' î ( roì( l i l r f | l l ( '  ( l i  ( t  . \ t i  vntr ' r  |  \ r f l l  r t rL !r  l | r , , r i , . t t r  r . rJr , .
l ransnrul l r ì rc| todircsrì i i  t )crò.h(!rr i , r t t . r r i ( t .  i r \ . r I txr i , t r  Nlr | .  |  |
c  in Fidcnzu, ncì  pf ineip()  ( lk  h s , icr  r / ( ì r r . ,  \ . , t I l  t r r  r r . t , , r . r r ,  r r r
f igura d'una crocc, gr r ì ( lc qUl lnt i t i  ( l i  ( t1rc\r i  ! r i t r )r  i  ! . r | r i r . r  ( t (  l r  ! t f  , r  t t l
Marlc> rr .  Nor sar)t) j l j I | ( '  sc cbh( rr i : i ( rr .  i t  I  ) l | r i ( j \o lr)  j ' ( , r  l . i r t r . I r i l i (  r / r  nf
del la conretr  r)  r  anchc sc possî r  ìs t i r .  r  ( tUcsrî  vrsr(nrc t î  \ ' ( . r ì ( ì | r i r t i r  r t f  i l
croce neldarì tesco cic l()  di  Nlafrc,  nì i r  ù cor to \ igr) i t icr ì t ivo fhe ( t l l ( .1 Mlt l t rs l i
no di  cui  s iò dctto sia lcgalo al l 'cvlr ì to tor ico Biudic to nct l ) r t |no ci t  to
come j l  pr incìpio dcl la f inc di  Firenze: I 'entrar. . ì  in cìr tà dj  C:rr lo di  Vabis.  ID
quanto appunto al seguiro di quero eglì enrrò a FireDze nel IaLidico novem-
bre del 1301 Lr. E q\rest'evento una corrispoùdenza che fa sistema - si
inscfive per Dante nel segno del tradimenro, del piir grave dei ùadimenri:
<Tempo vegg'io, non mollo dopo ancoj, / che tragge un altro Carlo fuor di
Francia, / per far conoscet meglio e sée'suoi. // Sanz,armc n'esce e solo con
la lancia / con la qual giostrò ciuda, e quella ponta / sì, ch,a Fiorenza fa
scoppiar la pancia)rl,

Ma prima addjrìttura il padre di Malatesiino era stato legato alta storja
di Firenze, operando nella cittànel1269 in qualitàdi vicario di Carlo d,An-
gio. Ancora dùnque ùn Malatefa in rapporto a situazjoni di potere che Dan
te mostra chiaramente 15 di ritenere contrarie al corso detle cose mondane
ordinato dalla saggezza e dalla volontà provvidenziale. È vero che, sino al
tempo del soggiorno ravenrute 16, non credo che egli avesse a lodarsi molto
di Polenlani eMalatesta, accorsiin aìutodi Firenzeal lempo dell'inrpresa di
Atigo VII n Fatto quesfo tuftavia càe per ragioni- cronoÌogiche non può
aver infl ìrito sull'impostazione dell'episodio jnfirnale.

Quanto alla rappresentazione dei due cognatìdcly cnnto dell'I nfeno,
la suagenesj - per moliyata scelia uJo una nozione e un termjne desueti -
può rísalie ancora piu in là nel tempo rispefro all'impresa del francese. E
così liberiamo dalle nebbie una data ch€ fornisce vn sic'rîo terminus posl
qrem pcr la lragedia riminese dei due amanti. Dal primo settembre 1282 (nla
qu a lcuna pen sa dal febbraio) al primo f€bbraio I 283 Paolo Malatesta è capi-
taùo dcl Comune a Firenze. È ricordata una sua conrroversia col capitano
dcllc artia proposiLo dellacondanna a morte del ghibeltino Buonaccorso Eli,
sci alla qualc ìl Malar€sta si opponeva. Compattamenrj di ceto forse, al di là
dcllc milì(anzedi parte; eppurevien îatto di pensare a un nobile spirilo caval-
hrcsco del riminese, quello st€sso che poi gli ispirerà l'amore cor"tare per
ltancesca. E quel condannato che lui volevasalvare appartenevaa una fami-
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cso(cr i ! l ìc: l ' l l r ìs locr. ìr i l r ( lc iccn col i i l r lc l lc l l r ìal i  
^vrcht)cscr i l toîppunlor lVi l lani ,  r i lc.endo\ i  î l l 'a no 1983: <1..  1 esscndo la ci l là di  Firenzc in fel ice e

buono stato di riposo, c tranquilio e pacifico slato' e ulile p€r li mercatanti c

artefici, c massimamcnte per gli guclîi che signoregSiavano la terra' si fecc

nellacortrada di SantaFelicira oltrarno [ ] una compagnia e brigata di mil-

le uonini o più, tùlli vcstiti di robe bianche conun signore detio deìl'Amore

Per la qualtrìgata non s'intendea se non in giuochi e in sollazzi e in ballj di

Aame e cavat;eil e a; attr; popolanì, andando per laterra con trombee diversi

stormcntÌ dì gioia e allegrezza, e stando in conviti insieme' in desinari e in

c€re. La qual corte durò presso aducmesi '  efu lapiùnobi lee noninatache

nlai fosse nella cil!èr dì Fir€nze o in Toscana l l) r3 I-a morte del padre -

awenuta prima del 1283 - aveva reso Danie libero dì disporre dei reddÌti

che il patrjnìoúio îamiliare gli coúsentiva, reddiLi modesti ma taìj daesentar-

lo rlali'obbligo del lavoro Libero di se slesso' scelsc per sé quella via che le

tfadizioni arislocraiiche elepossibiljlà economichegli suggerìvanoc gli per-

mctleyàno.la via degli studi leggiadri, cìella poesÌa (ma anche dcllamusica e

della pittufa, con1e erancl costume dei ceti colti) e de1<servizio) corlese' croe

dìuna sof ist icatae st i l izzatacul lurac mondani là 111283'sir icordcrà'èI 'an-

no d€l alccisivo ioconlro con Bealrice, quando ne oltiene il salulo Non ci sr

sottrae pe anto alla suggcstione di immaginare che eglì abbia potuto cono-

scere ali persona il nobile capitanore' anche se queíi aveva pìir anni di lui'

essenilo nato inrorno al 1250 I!r tal caso I'inconiro infernale sicarichcrebbc

di sugges!ìva intensire memoriale e aulobiografìca lanro piir chc ò pcr il

fi*ó1i nuoto - a'n"no per I'indicazione clclla lcgalÙrr sìnrlrricrr - chc

Dante sviene dj pi€tà r0 E avremmo forse ancora !rn'îllru rrlSionc dcl silclr-

zio del personaggio in iutto 1'episodio

Tornato aRimini ,  Paolo, non pi i r  giovanissirrx) corì ìrs ie( lel l ( )  eslxl

salo dal 1269 con Orabi le B€atr ice di  Chiaggirrolo rrc r ! 'v:r  i rvrr lo ( lùi  l r

gi i ,  Uterto e uargheri ta - ,  r ivede ìrranccsca'  chc rrr ì( l r lN slrr i r  rr(  ì i r rni t f -
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( lornc ( lc l l  l r is l (xLr/ i : r  r ì f t  l \ l r ( t i ( ì fv( ì  L. , , r r r r  r i terrrr . r  ,  ,  L |  ,  ,  |  |  |  \  .  |  |  |  ì  t  L |  ,  .  ,
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na su r ì  s la la poeo pj i r r l ìc  vcl tcnIc.  t i  t : rc i t r  t ) ! . | |s iÙ ( . t \ . t , r ,1,r , !  t i r  l , ì r  r .ù , r l
/ . , l r r l , , j l \L l ' - l l . l l r l . , l , i r , t  . r ( .  r . t , , t , . , , , r .1/r , , r  r r , t  r t , , , r . t , , . t ,  t . . t , , .  t .
: r i .  Anehc l . r  nrcdicvalc rul tur drt  r isrhir ,  ( ,  ( lc l  t ì  lo ( tel t rL ( t( i r i I iL t t r  r i  {  ( , r l
g irrnlo fuò rvcr î t l f t ì l to i l  br i Ì l . rnlc t , . rolo r , .  r ì ìcnl  r  e ta t lorrrur i r | !  crrrr ,r  j r r  sc,
ì)er la mediazìone dcl la cutrura leúcrar ja,  t . ì  eontrucl l t i l iorìc sc(ol( lo tr
tcrminolosia del Banfì  -  rralcdueet ichc. qLre a delcompofrrnrcnror qUrl
la dcl l ' intenzbne ,r .  E la let lura conìune del romanzo delt ,anìorc 1ra Lancit-
lotto e Cinevra, dàndo realià biogfaiìca a un rolor delta letterarLrra corese
ronranza, divieDe la causa scatenan te. Fa{o è che inoro amoreeìaìoro mor-
te si situano tra 1283 e I284 o anche 1286, se si dà ilgiulo peso at farro che nel
1285 Gianciolro fu a l ngo assenre da Rìmini per ta podcctefìa a pcsaro I.
Diver l i  i  tempi del loro amorejnvece, come sivedrà, per rnott i  deicoùmen,
tatori medievalì: immediato, det lempo delle nozze di F.rancesca l,iDnamora
mento, ma duralo a lungo, sino alla passione e alÌa tragedia.

Quandogiunsc a Firenze la (rovel la) dcl la tragccì ia? Cero poté c\scrn(
tlamiic addìrittùra Cuido il Vecchio da poìenla, jl padfc.ìi l,Ìnrìcrscrì, ctìc i.
capo del l l  Taglìa guelfa di  Toscana nel t288, capitano cte a ci l là Lt i  I ' ì \ to ir
ncìlo stesso anno c, poi, podesd di Firer zc nel secondo senì c1l re d ct 1290. t.rl
slorlunala Francesca era già srata uccisa ed è tuu'ahfo che inìpossibitc !l](,
Guido ne rievocasse la vicenda sia per sfogo ch€ pe.8iurjticazionc, e a dartc
un Ísarcimcnto nel rjcordo ri. Ancora una voka imnragirÌercmmo un irìcon,
tro direlto e un ascolto direfio da panc di Dante 16, certo sensibilizzaLo Àl
massimo alie ienàtiche dcll'amore cortese alla îine dell,iìtero arco delt,a
more per Beatr ic€ nelsuo tenpo terrcno:?.

L' insieme dìnol iz ie dj  cui  s i  òdiscorso sia dctto quarì  come ìnciso _
ayrebbe dalo ben allri suppo i alle indaSini darìtesche clì Ugo Foscolo, fon_
date sulla giusLa convinzione dct radicaneDto nela vita e nella sroria degti
episodi del poema. l-cggìamo ùmmjralj un sùo assefto, rejativo atia poLcn
zialilà c prod iLività poetica, proiondamcnte rispondente a d cuhura tette
raria piìr avanzata del suo tempo cdi grande awenire: (f...lcospiraiìo a ,ef_
felto po(cnte [...] le finzìo ijnnestatenella sroria, che mentrc ifiirano la ìro_
stra curiosità, hanno forza dj vero, pcrché sorÌo circostanze ignote de, tatli,
rivelale dalle anime che sole nc sapevano rutti isecreti e ti tfaevano dalla not
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r '  t , | l r l  f  t Ì  r (  r( i  r  r ì l  lxr .  r t r f (s i  l r  r ì l ì l r r  r ì r( l i lc.  (  'ù ì ìnl  s lof ìc i la l /4r( \ ' ,dcn-

, / / ,  L l f l l i , ( r l r ( r , , l r f t l i r l l 'crrorcl r r ì f \ ' f r ì l l  ( (nr ìcr ìc lct ìsodcl l ' ipdcsidel la

Lrìr( ì { r r / r ( l l l . l l r ( i r  I r i r r ì (cstx( l t r l ) r r r lc( lcìpocl t ì : ( l  l  I r fancesca was lhc

l tr t ' ' l t \ r  \ ' l  t i r i thr tht  l ' , r / ,?, /r / .  rr ì r ìs lcr () l  lat ìvcnnr,  l ) i ìn le 's Drolcclor and

rì ì( ì \ l  l î i (hlul  l r icrkl .  l  hc pocl hîd trrobrbly k own her whcn a gir l ,  b loo-

rì ì i r ìs in iùnoccncc.t t rd bcaùly undcr the patcr l ìal  roof" ' )-  Egl i  per l iò '  con-

vinto chc padre di lrarcescî fossc proprio il slto ospite ravcnnat€, Cuido da

Poìcnla, epartendo daunàtco. ia oggi non piu accredi lala dei iempìdi  com_

posizione del poema, non poteva non chiedersi comc Dante avesse potÙto

lrattare nell'In/e/no della lìglia del suo protettore r0. 
^nzi, 

secondo una tra

dizionedalui accolta, ilcanto stesso sarebbe stalo scritto <in theverv house

in which shewasbornc). Malarisposranon è scorretta. I-a storia dì France-

sciì era troppo nota! egLi qujndi decide di renderla celebre, ma la lratta in

modo da alleggerire di molto la colpa deìla protagonista. E ciò ofiene rÌon

facendo ricorso alla spiega, one accolta poi dalBoccaccio - I'errore di per

sona di Francesca qÌìanto al suo fuluro marito , ma operando secondo il

prìncipio ch e il critico ritiene guidale le prime dùe cantiche' quello della (ftu-

nan s)tnpathfr'- (.Îo satisly rivire Jrrlice, he, in fact, placeher ir HellibÙt

he introduces her in such a manner, that human fraiìiy mùst pity her). E

addìrittura in quaìche modo ne fa levendelle, preannunciando coraggiosa'

mente I'inferno per il mariio uccisore - Foscolo crede che egli vivesse al

lcnpo della stesrra deìcanto, mentrcormai siconvieneche siamorto inlof-

no al  1304 -.
Alcune di quesle noliaie non sono ripetute nel Discotso sul le:to dellu

Di\,ìnu Comnedìa.viètipreso invece, con maggiore ricch€zza e articolazio

ne di discorso e, necessariamente, con molto di foscoliana poetica , il

tema della pieta lcgato a quello della sensibilità ai sentimenti dei lamiLiari di

l,'episodio di Francesca d'Arimino, figlìùola di Guido, polrebbe ad

.tù6i in prova di poco rispelio alla fama dj quella casa. se non si tanife

slasse scritlo piuttosto per gratìiùdine a consolar€ il padre e i lratelli d'una

sciagùra che non poleva occultarsi La divinilà dell. poesia le scemò I'intì-

mia esageraiadallo scandalo popolate Qùell'arìore è narralo con arle at

reniissima a non lasciar pcnsare all'inceslo. La coÌpa è purificata dall'ardo-

redella Dassione. cla verecondia abbelliscc la corfessione della libidine; c

Lu tnisuliu tli l\nln. I ilttt (\r

i r ì lÙl l r  { tLr 'v.rsr  h r ,nI l ì . rsr ì  n,  Ì ì l j ,  r r | , , \1, , . , .1 1 t |1,r . ! f , , r ,
I  r r l f (sr iL(Ll  t , r rn( , ,  r I l t  L t r ( . r , l t r  sL, ,L, ILr , |1, , r  L
. l r l r  \ .  i ìo t \ !  i r r r tn!rr , r , r l  r j r i  Lr t , ,  L.r  l  r  r t i , rL t  ù t ,  t  tù,  t  t  t ,  n t  t
l r r l r ie j , l i .  lní()s iLcrì1io,(  r , r rst ' l i l , , r  | ) , r | | IL. , |  , , I , j r  . t r  ! , r  , , |  ! , j t ,  ,
(her l rehh(pir l r r to i t rL l f  ( , r l iL r  r ( l (  l r , l ,  r f  r t t .  rLt . .  t ,L,r  ! , i j , ,
ù jcrL.hc l  rJ) isrr l io l ì jsn.  1ì  f ( r | r ì t^  t ì  r ,  r i l r t r . :  11,  | . I t .  t , r r  j  L rn.  t  r  | f ,
sctr l inr ìocl ìc i l  n(nn(( l i  t . r r r ) . .s(r{ i ,^ jL l ì  r ! ì  r r r  L I  |  ,  t ,  \  . .1,  r , ,  L j  , r
d i rù.r t ier Ìo,  e I ) ronrn/ i  o ! r r^ r , ie l i .L,  j t . , ì  t , ) r  l , j  t ì r
DùÌc r i r l rcr i lòt i r !urcr l r  t  rs ikrr  i t  se|( , t . r ( ì . t r , .1, [ .  r  t i .N(I I i ,

I l  Foscolo pensa a uD lùngo lavoro redîzionate intof l ( r  a l l .cpjsocj io.
Una coìrvìnzione che cerramente discende, c ìo illumirìa, datperronale lno.to
dilavorare sulversantc dell'elaborazione poetica, ma cheprìò suggerirc non
poco anche ir riferimento alle lornìe di elaborazione dello srcsso DanLc. Ne
parlacon maggjor decisioneinun altrotuogo (traltando anchc dell,epìsoclj o
d€l conte Ugolino): (Ccrto d'indi in poi meditò, e Jbrse nol] indìrgjò ad ab
bozzare, e ritoccò poscia le mille votte, e dopo molti anni condusse a periì
zione quelle due scene così dissimilì, dove né occhio di critico pot.à discernc
re mai lutta l'artet né fanlasia dì pocta arrivarìa [...]> rr. Il renìa si teg.r strcl
tanlente, neldiscorso lbscoliano, a quello della anÌjc.rcoDoscenza e dc a Inr,
morja. Egli ritenne chc la morle di Francesca e paolo fossc irvvcnuta ne
1289, dato che la dichiara coeva di quella del contc Ugolino. Allofa Dantc
<aveva passaù dì pochi i venr'anni)), eperciò quela moÍe <divenuta podica
per la commiserazione popolare, gli lasciava affetti pictosi nell'anima sin
dall'età pìir disposla ad accogìierli, €d a serbarli caldissimi>. L,anrica ilrl_
pressione contribùisce alla potenza dell'elfetto poetico: cospjra (all,ct.ferto
poiente I...1 I'imprcssione che avevano fatto profondissima fu lui da grar
tempo, r3. È la giusta ùada per capire tapo€sia quella percorsa dal Foscolo,
una frada che immctlc la vira - come fare a meno di De Sanctìs? _ nci
Í ì$sag8ìc nel le fornc.

l h viir clìc loro rìxxlo rìvcvano pcrcorso i commenralorj rrecenleschit
.h ( i r î / io l1) ( lcì  l Ì ì rnhlsl io l i ,  rot  suocommenro d. l  l ]24, al l 'Anonimo i ìo
rcr l i ro,  .hr s.r ivf l r  l ì ì rsc nci  pr inr i  det Quàlr focerto ra. La loro let tura.
c( ' i rv, , l t i r  \  l  t . r  r(r ì ( ì  ( lc l l i r  t )sìrotr ìgi  c dc a morale, dcl ta stor ia e del pensie,
r() ,  i r  (  l l ì  | |  i  ( l i r .e|(k { | r  r ì : r  (()n(c/ i (nìe dcl  rcsro cof l le proposxì di  al ia logo
. t , rr ' ! ( r ' i r / r( ! rr  r . | | r t ' rc i r I  i r tc.  t ,  a f)nì | l ì î f ia. ìnal is i ,  pcr punt i  essenzjal i

' t | l lkù(t ' r . l l i r t I f \ ì t , ro l r '  . , ( t f  : r t , ' ro/ . j . . ( , r r i )ncdel tavicerdadjpao_
l()  ( .  I  r i r r \ .s,  l .  t 'Ù,,  lÚ, i l  rn l f  l rk (  su notcnìr i  ar i  aspel l  i  del la cul lura e



,1, . t ' l r , ' r ' r1, I r i , r ì l r . l i , , ' t r , r ( , ' [ , r ' i ( i t l . f l i  i r r l . lk l l r r r r l i . .ef l i  i r ì l ( l le l l r rx l i  dcl

l r , r"r l , ,  
^r , l !  

t r r (h( ' r r"rr \ ì  t ,Lr( ,L l is f ( ' r ì ( ,sf t tc i lv l l l (ncnl l l lnìcr ì lcr t r rprc
r ' r l Í Ì r i r , | ! r r l r , l r r , ì t l r l l  I r r ' i r , l . l l ' f ro l l (  r ì  (  i r r ( ì r ( i i t re rr icorr ì l ror l î r Ì rc ' ì1ì  c i r

,  ' r , l | | ! ,  i r l l (  ldrrr  L l f l I r  r i r l , l , r (sfrr l i r / i t , r r r  (  ( le l l t r  I  i rTidrìr r l i1, lz iot ìe \ \ .

Sr t , r , ì ,  ( r  1 i I r i . r l r  l r ì \  i r r (  t r r ì  l r r r r ) l { ,  Lrr ì  i l ì (  i r r ì lc  ( l i  l r r l t i  i  conrnìcnt i .  chc è

ir t , l ì r rrr l ( ì  l i r  l l r l  r rr i r ( le l  V ( :rr ì l r ì  r l !  l l  r?/rr?td forr ìc( l i ( rul1l l7 io ' ìc csPrelsnnrcn

1. (1.( l \  i r l , r  i r l  r f r ì r i r  (k l l  i r rn{,r . .  NlÙìo ( ì  l ,cr  r ì icrr lc c Prcsenlc I 'at tcrìzìone al
(  l  i  l  l  {  )  r  r  l  l  r  l  l  r  i  l  l  (  |  i  l  ( t r l ( l l ( )  l ì ì r r t r  lc l lcrnf io ( i l  l )o\r t t1{! io PoetLt)  Ma 9$ ci

l i | l ! i1c!rrx) qLuìsi  scrùtr fc u r iu)r ì1rrre lc lLrml l l ìchc dei lommenlr per quanlo

a11icrìc al l  cpisodio. l i  l ' j t ìo lo c I ì încesc.ì
Non potsiamo tacere però un dato genefale, iù qùauto rifcrilo all'insic

m€ della maleria clcl canto. Nei pjir tardi commenli trecenleschi, quelli di

Bervenuto edi Franccsco daBLìti. I'aùìoreè sentjto, comecondizione lcgala

al lutlo, allaviolenza e alla morte oppure all'angoscia' all'inquietudjne e alla

perditùdell'io. Non è di poco inleresse in lal sen so I'interpretazione allegori

cadeìprimo, nel sùo commerto dei nraturi anni Settania. di ogniparticolare

della descrizione al€lia pena dei lussurìosi. Spi€gando, ad esempjo' i vafi ef_

iìtli tormenfosi della bufct^ che mai non resla, a proposito di percolet./o,

scrive, con un'eslensione extralest!ale che si coglie nella forma del discorso

interpretaiivo: <Dicif etian\ pelcotendo, q\]a sepe veniunt ad arma' et per-

cutiunt se gLadiìs. Et subdiî quod cum peweniùnt ad ista scandala vel mortes,

dolenl el ita exardescunt ira, quod blasfemant Deum. Unde dicit: 44ivi è i/

compìa to, le stida e'l lam?nlr, quiaamanscomplangit,conqueritdeama-

ia. cui sep€ secatur gula, et ergo amatadeamato, qui trucidatur propier eam'

quando gìungon dawnliala /r/ind, idest, quaDdo deveniunt ad ìiserabi'en]

iacturam, sicut sepe viclemus, quot dcderunt sìbi mortem vi amoris, qui nrìl'

lis potest legjbus coerccrl.ldeo dicir biastemun qrivi la verlu divina, scilicel

ex dcsperatione, qùia sepe sùspendunt w laqreo,lransligunt gladio' aut tru

cidarìlur ab aìjist) 16. Così, ancora sugli effeti i della bufefa nclla ripresa colc

stùale di  verso 43, torna un' imúagire del l 'amore come di i ! ì lc l iee l ì  av gì io:

<<di quo, di tù, (ìi su, (li 8iù li nena, scjlicct ìlle lenlus Iil)idilris, (ìuìn amoì

trahit  procum post vagalÍ  suam ad templÙn, ad hot lurr ì  r( l  nrrDl i rs ad Iu

nera, ad montem, ad fbntem, el  quocumque i l la PcÌgi l ,  i r r lc l i r  sc( l ì r i lu l

eam) 3r.  E non è dipoco signi f ìcato i l  commcnlo î l  lcr  so I  l l :  <Ot@r/Ì  
' / r / / (  'srópir ,  quia istud est dùlce vcnenum, suavis nÌ()rs,  ì r '  Arì ìdr" s() l lcrerì7i ' ,

amore e morte sembrano esscre la ci f ra del la lorì tc/ iorì(  ( l ' l l  r r ì ì r ì l f \ ' '  l l  sL

sDiega in questo quadro la sua perplessa ùnnolrrzi(nr(  \ rr l l  o l) l r rs i / i r ' r re l r i l

possesso alella t,rtù e caduta nel peccato a pr oposilo (l(.llc r/?','r'dnlr 
'i 

f (ki

Lo Îdpc.li.t.lì l'ù"1,', t tra,ú\t

&vul i?r i :  <f . . .1 I t ' lo t  l t t t t t ì1,  \ i l i . f l  s . r ì r r i r i r i r ì r .  l ) r , ldr i r i r .  (  1, , ì l , l
( . run.  quc hîbucf l rn l  l l l r ì lUrì ìv i f l r l is , i t r i | | r r i | | l |e | , , ì i r (  l i r \ t l l r r  | ! l r .Lr l  L l l
n is,  

"  
i .? i , r / rr , i ,  s! i l iccl  î r ì l ìquos, siLÌr l  

^.1ì i l lcr i r .  
t , i I r (1f l r ,  ( i  , ì \  \  \ .  I ì ,  L

i la potenler ! ic i l )  ì " .  Si  può crpìrc (hc h lc l lurx s( ì r r l , l i r ( i r  rc l  r ( \ t ( ì  l ì , ( ì l , | | ì ì
i l  caral lefe dis1fùt l ivo dcl  pcccrì l r ' ,  eî l )  c( ( l i  l | r ì  l l : I  (  i l  r l . r l t { ì  |  r l  \  . r l , , l
pùr possedul i  in al t r i  anìbi l i  cd cspl ic lz ioni  dcl lo st ì i r i r , ì

Una sorla di  r igcuo sctsuolbbico i r ì i  scrìrbrx ( l i  .osl icr .  r ì f l l i r  l ) , ì \ r / r( i , r (
di l ranccsco da Urì l i ,  che elabora i l  sLro con)nrcrì to l rr  i l  L l85 c i l  l l ( ) i .  , \
proposi lo dci  vorsi  25'49 fa del le r i i lcssion i  gcncral i  sul l . r  lu\sLrf i  .  e lrc nc sol
tol ineano i i  caratterc dcgradante e inquietanle. Sua <compùgriar,  egl i  rr-
s i icnc, ò lornlala da (ansi€tà, paura, pcni lerìz ia.  puzza, vergogna e bruÍu
rù.Una compagnia che ha <sue figliuole le qualidimosrano cotalvizio e!-
sere da fuggire, e quefe sono le pene che induce: ché ogni peccaro induce
pcna, e questo è lo frutto del peccalo, cìoè la peflar. Una pena, mi pare girÌ-
sto interpretare, che s; scona nella vita. Le/,81i o/e appunLo sono <oro,
cioè: cechitàdi merte, inconsiderazione. inconrtanzia, precjpitazione, anrof
di sé, odio di Dìo, appetito del presente secolo, desperazione dcllc cosc cclc
stialin a0. Condiziori che eglì, con cùriose quanto suggestive inlefpfelazioni,
rilrola tulte indicate nel testo dantesco.

Ahri comnìcniatori svolgono piir geDeriche e tradizionali disqrisi/ìorìi
sulla lussuria e le sue manilèslazioni, come Cuido da I,isa, che spiegr il /,r,
slemmidredelle anime come erprcsrione verbale delLa corruzione della 

'r:ìtLìra umana da loro perpetrata ai, o sulle sre varie specic, comc I'Ol/irrr, clìr.
a proposito della rassegn a delle donne antíche e dct cllÌ,ll/,e,'/, riconosc. I 'in
dicazione di casi dì sfqro, dduhe o, inceslo, sodÒmia, e.c.12.

Anche Boccaccio, nelia sua lettura fìorcnlina dcl 1173,1374 dei primj
sedìci canti dell'I4&rro, proc€de per disiinzioni, ma piit interessante è che
concluda con ùna drastica condanna della lussuria: (E così neila lùssLrria,
abominevole vizio, pervegnamo, la quale, scelìeraiù1eùte perseguitaj ne
trae dalla mente la notiziadiDio econlro all'amor dcl prossimo ne sospigne
ad operare, logliendocì ancora di noi medesimi € delle nostre cose la debira
sollecitudine, sì come coleìil cuiessercizio diminuisce il cerebro, evacua I'os
sa, guasta lo stomaco, caccia ìa memoria, ingrossalo'ngegno. debi l i ta i l !e
dere e ogni corporal lbrza quasi a niente ridrce; ella è morle dc' giovani c
amica dell€ femmine, madrcdi bugie, nemicad'onestà, guastamento di ledc,
conforto di vizi, ostello di lordura, lusjnghevole male, € abominazione e vi
tuperio dc' vecchi)) 13.

Un rìlievo di sicuro interesse relativo a Paolo e Francesca ò qùello sulla
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L I ' | | ( '  I r I I I  '1 i | | |  i | : I  r r ì  l . r r ì l !  '  r l f l  ìxr ' l l l  '  dci  dLrc l )cfsot l ìggi '  l1ìr ì to f i ì ì  nrcssrì  in

. \n l . r / ;  , l r l  r r t , l !xLì  ( l i  : r r r l i lc l i ( r  (or ì r l fct r ìcr ì ( t r r i là inìpl icì la o cspl ìc i tn

,  i ' I r ' i I  lk  lv . r r r r r t '  r ì r ts i \ lx l ) i l is((corì( lct lor ìncanl ichec'caval icr i ) ( r '

/ l )  | ,1\nr!rr7i i ì r r . , i r  l rd l r rs i lo( lc ivcrsi?()75'cgi î in( ì ra/ i (noi icdòan-
( , , r  I i i r . \ t ' l i f i ì r ' r ì ( l l ' r ) / / / r r r )  

r \  eorìrr ì ìcrr lodclLrqurrr l ' ìcquinl ' tdecadedcl

l r . fúì1, , . ( Icrr ì r r f i r ! r r : ( l r ì ( l l rcr t ì | i r r lcdiscc|dcrì l r ' ì t tared'alcunichc
vi \scr( '  |  l l ì { ' i r ( ì r ì t ,  lJct  ( l r rcslo |cccr l lo ' ì l  lcnrPo dcldel lo 

^ulore 
l  l )  La

r iDclr  ì )cr lo stesrr lùo8o ncì srìo commcnlo l lenvenuto da lmoìa: (^ulor

rractar 'c le duobus spir iLibus mo'ternis I  " l '  
s Ma insislc sul l ' intenzional i tà

della scclla di Dante. a che per l'ìntroduzione di personaggi il'ltcir ([ ] €'

parlerci -t)olenl ìeri a que' d el ' l quasi dicat: libenter scirenì et descri bercm

de aliquibùs ìlalicis modernis, postquam !u dedisti mihi coSnitionem de ali

ouibur anr 'qu; '  errcrni ' :  e l  per h'(  innurr ldcirc qrrod virgi l iu '  er aì i i  poere

anriqui  'ecc:unr menrionem de ra hbu'  anl iauic:  'ed ip\e convenienre'  vul l  c l

deb; facere nlentionem de aìiqÙibus modernis luxurjosis> al Che è osserva'

zione di noievole irnportanza jn or'line ai criter; di sccìta delle ligÙrc esem-

;1ari da parte del poeta. Ma anche dice molto sìiglì inieressi di lettura di conì

mcntatori anch'cssi contemporanei
La rcgistrazione cìclla contempotaneità degli eventi evocati silega strel-

1amenle,ìia volonrà di rjcostruire il loro sfondo stolico e sopratlutto l'4'?1?-

frr,". g 
"".t...a"," "f.e 

il /omdt?zo che sa'à costrùito dal Boccaccio della

,louun. .uu.nnu, 
" 

ìngunnata nelle sue altese, perché convinla diandar sposa

lllel Paolo, ha una qualche radice nellarealà medievale' in cuisi rìscontra-

no csempi di lldeltà sino alla morte da parle delladonnaverso I'amato che ìe

! rúio iIrroo"o ai a;tt"nticare as si tralla chìàram€nte di una volonlà di ca-

pire m.gfio, af ai fa O"f testo e della teoria d'amore di Francesca' le condizio

n; a"tfu'ti".nau. ftlu oon in obbe'lienza a un atteggiamenlo ai's1ili'drionr_

,ro. Uno a"i p.i.i.o.teùlatori' lacopo 
'lella 

Lana - ìacÙiopera si colloca

it^ riirzl 
" 

ir r:te -, 
"ol 

suo rìconosciuto sÙsto del novcllarc ò dci primi a

dar notizie extratestuali su; due cognati, d€l cui arÌorc' iniTiando a chiosare

ia seconaa parte aet canto, finisce col dare una rapprcscrì(aTionc soslùnzrîl

mente priv; di elemenri giustificalivi c nobililanlì lfol)rio l)cr il c ratlerc d!

consueìudine viziosa e di pervicace recidivil'\ chc 8li îllr ibrriscc: <of {lucra

oì". i "  t i i "  
"n" 

r**" Couo, f ig lol  dc miss Mir[rrcrtr  ( l t r ' l ì i r ì ì ino uvcrr urr

"oa -uie., . t r 'auea 
nome Francesca'  e f ig l io la dc r ì ì i rs ( i r r i ( I r  (h l l ì lenlrr  dl

n*"nn",  iu quuf f tut""sca zasea cun Pol( t  l ì  ' ( l (  
l lo ( l f l  vr  I r ìnr i l { ) '  

' [ ' ( r r ì  
t io

". tgnuto; 
.o. . . t t "  n.  fo pi i r  vol tc dal so nìaf i ( l ( ) ;  notr  s!  rx (  r |s l i l 'xvl | ;  i  l l l  l r r ì

Ld rrur,.did dt I'uob ( Itrù< \t1

t rovol l i i r ìscnìr ì ìcsuso I t ] t \ !  t ( , ,  I r fs(  , r |  \ t , i r ( t l ,  I  L1trr t r ,  , , l  i  | l , , , . l | |1, . I r  I  i l
Ì Ì r )do rhc l l t ) rrr  l i  ( l  ì  ì , )  r ì ì , , r inr! , ,  , ,

l )at i  r ì r ì r ì  r ìs.o,r t ra l i  i r ì  l | t t I  i r , ì  | l  f r ì l r  r l f r , r  r r r r  I  r ,  !  r , ,  , ,  t r , r , ,  | | r  I  r r
r in)cnlo gl i  s lcssi  vcrsj  i r ì i / i i r t i ,  ( j r i r ,7 i ( t , , ,  ( t : I r r , ,  (  r . r t r t , ,  i r ( t  r1,r  r r , , | | r ,  r , r , l
romanzescî,  In cur sorì()  iD blrol l î  nì is rx i r ìvf l  t i t i  l ! , t i .  \ r t | | , r /  ioI  r  i l \ t ! . | | ( , , l
qucl la vLr ls. ì t î  dopo l ìo!clcf io.  

^ 

, ( , r ia i I ( . i .  t , r  r)r , t ! \ t i1 , t r  l i  t , r , l  Lrtr ,  t ,Ù t
foncru:  <1.. .1 dico.hc cî t ) i l r ' ìdo.  Rl lvcln r ì  l )U ()r t r  c v.r , r f r ( t ( ì , t  f \ l i j
g iovane tal l to bel l  .dìsscal tarnrdrcrt i ( l ì r$ l r t ln( . iu î . t ì . | ! f !x( i f r .x l { , t r l
Cortc diquauro signori  mó maialca vedulo pi i r  bcIr  s i , rv i l |c ( t i  ( l  cslr ,  f | ( .1t i
grovanr avea veduro più bel lo giovane che paolo dc. Matí tcst i :  c che sc quc-
ste due bel lezze siporessino accozzare insieme a natr imon ìo, mainon sivide
Diù bella coppjan. per lo sposalizio sj reca a Ravennaper conro dj paolo pro_
prio Gianciotto, qui chìamato Lancilotto: <<1...) venendo Lancìtotto a Ra,
venna per isposare ìa Francesca pel fratello e veggiendola sì bella, disse la
volea per sua donna: e non essendo chi 'l contradjcesse, essendo siSnore, la
loise e lu suasposa). Non solo dunqùe sono invertjtele parri tra i alue ffate i,
ma, quel cheèpiÌÌ, sj esclude che Francesca possa essef cadura in inaanno. Il
seguito del racconto coincide con quanto supponevamo sopra figuardo ai
tempi dellarelazione: (paulo ciò sentendo non se ne curò poì per ispazio dì
tempo>. Sicché la passione esplode improvvisa e per caso, ed è pcrciò assai
meno facilmente nobilitabile: <Essendo undi paùlo colla Francesca in came
ra e leggendo un libro di cin€vra e di Lancjlotto, e de' congjungimenti che
facieano insjeme, súbito l,una e I'altra di coforo furono percossì d,amore e
piar voltc si congiùnsono insieme carnatmenre, tanro che uno se n,avjde e d is
selo a LanciloÚo). Il marito non vuol credergli, (cognosciendo ii iiatello
savio), ma, quando li coglierà sut fauo, lj ucciderà (amendue a un,otia).

Non sa nùlla del lragico eqùivoco di Francesca n eanche I, Ouirî1o, che
però èinformato dello sfondo politico cntro cuisi coltoca la vicenda. Le due
fàmigl ie-raccontaspiegandoipr imiversidel l 'episodio, MalateStaepo_
lentani, dopo essersi guerreggiare, srabiliscono la pace e <per fermezza e le
game d'essa, cianni Sciancato figliuolo di messe. Malatesra, uomo de ,abi_
to rustico e del cuore franco, earmigero, e crudele, rotse per mogtie Francc,
scafiglìuoladi messer Cuid o il vecclio da potenta, donna beltìssinìa dclcor
po e gaiane' sembianti)). È significativala carauerjzzazione: la straordìnaria
bellezza e piacevolezza di Francesca sono ormai un topo.r,. i traiti di rudc
franchezzaunjte alla durezza dell'uomo d,armr xrvece creano Ìnrorno al pdr
t/erlegittimo un alone se nonproprio di simparia, certo di rispetto. L,amore
adultero e, come questo commentatore sottolinea, anche iÍcestùoso sembra
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1 lorogirrsoi , l i l ) r )v!r ì l rcroLr l l  i r l lodelhhrssùr i r ì ,1 ,^r ìcorIrrùrìvol l l lpcr

ceft i  pn ìcolar i  l lenvc|Lr lo sì  . ì l l ida .r l l ' ( ]1/ l / rrr , .  Arìchc pcr hrì  -  che dà le

not iz iestor ichcaproPosi lodeì versi  7G78 (ì ianciottoèunI icfosoldaloc

PaoÌo qùasjuno scioperaloi  ( [ . . . ]  Iohanncs Lancotus'  s ic dcnominalus qura

erat cnre caudus [ . . . ]v i r  corpore deformìs, sed animo audax et îerox [  ] ln
istam cxarsiî Paulus fraler dicti Iohannis, homo corpore pulcer ct politus'

dedilus magjs ocio quam labori)) 51. N€anche lui parla dell'inganno di Fran-

E neppure Cuido da Pisa, clìe elaborava il commento al|'In|èmo aca

valiere del quarto e quin!o d€cennio del secolo, nella rìcostruzione storrca

che fornisce a proposilo dei versi 127 e scgg., fa cenno dell'ìnganno di Fran-

cesca. Egli ricoslruisce le fasi dell'amore rjmanendo fcdele al testo: I'inna_

moramentoei lpr imotempodeìl 'amorereal izzato DàLinizioperòalproces-

!o rlinobìlitazione del rapporlo tra i due personaggi e di compartecipazioDe

da parte del leltore, prima definendo Paolo (pùlcritudinis multe venustum

et norurn honestate preclarum> e poi con le connotazioni psicologìche che

accompagnano il ricordo del deìitto di Gianciotto: <Cianciottus autem su-

spitione plenus el slimulo dyabolico concilalus, ipsos ambos [ ] propnrs

manibus interfecitr. E non deve sfuAgire il traito esplicalivo dróil/'ario -

I'arbitrio personalìzzante del critico - introdoito a ptoposito dcl primo ba

cio, non senza il segnale di un fr€milo di desiderio incesluoso: <Paulus toto

corpore conltemiscens Frarcjscam cognatan suam fuil drlciler oscul'r

Non mancano ques!ì lettori, lraendo spunto dalla silu'tzi rc irì coi !i

manlfestaescatenai l  desiderjo,  diaggiungereÀv! 'ef  imcnt i  sul  pcr ìcolo dc

vante dallo stalo dj sicurezza e dalle le!ture che possono procrìr irrc trc'lit/r1)'

ne e teúsio[e eúuìat iva Così fanno soprattul to nlr  col ì  Drc' l ( )  rr lsrslc l ì / r

di  quanto noi non siamo dispost i  a penlarc -  l r rcoìro d( 1lN I  rrrrrr '  l l t r rv(rrr l

to, Francesco da Buti ja.
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.c l r r  lc  ( l l lc  l lnì i r l je, .  (  l .Ur jo t tut i i r ' | | (  L( t j  lks l l  (  i | l i (  t , , , ,  t , ì  rL\  \ .  . ,  |  ,
r ì ( l$ i l :  c(sfxn(Lì l ( ì , ,1) is)8rì i r t r , , !v(( t r r . i r ì , t I l l . t rc r(r t ( , . t t r . t r . t r , I r , (
scr '  (vor ( lovcl(  sr |ue f t r i  ù vofr i r  I  At I rotrL,  (  ( t l i I r r ( , .  . i . , t , i r t l r . r r j  Lr I

v!dî  i l  suo spov) prì | | r r  ( l ( t  I I I I rL j | | ì ( ì | ì i , ì |  i r t l r i f l rdì l  " r l ( .  \ , ,ntr l l r ipotràI ì r i l i ì Ìcchcc î i l r i 's l i r t )cr  nìaf ì11, ,  t t ror ìs i r : t ioèdl l l ! l | ( .1ì(
venirsc conìc procùrntofc ùno dci  l ì  are idi  ( ì i rnci . '11o. U così sìr lccide, pur
chè Cuido leoevî r ì rol lo a qLrcsrr Lìniorìo:  (E..r  ( ì ian Ciotto uoúo di  -crarsent imento c spefavari  dovcr tui  dopo la mofte deì padre r i Ìnanerc signorcì
per la qual cosa, quantunque sozo de a persona e sciancato fosse, il ciiside,
rava nìcsser Cuido per gen€ro piir rosto che alcuno de, suoi fraielti> j:.
Il grande novellierc, che già è ene.so sin dalte prime balrìrre del racconto,
cont inua anarrare: ( [ . . . ]  venne in Ravenna polo [ . . . ] .  Era polo belo e piacc
voleuomo ecoslumaro molto;e, andandocon attr i  gent i l iuonjniper la c(Jr
te dcll'abirazione di messer Cuido, lu da rlna delle daiigelte di la erlro, dìf

conoscea, dimostrato da uno periugio d,una finestrù a nìa.lonna I rr,ì
cesca, dicendole: -  Madonna, quegl i  è colLr i  chc dee esscr vosrro nì iu i l , j
-  [ . . . ]  d i  che nladonna Francesca incontanentein lùi  puose I 'aÌr inÌo c t . rr ì ror
sùo). Capirà la ledrà solo il giorno successivo a ctuello dcUe nozre: ((ti .tì.
si dee credere che ella, vedeodosiingannara, isdegnasse, nó perciò riùìovcssr
dall'animo suo I'amore eiàpostovi verso polor. Si.rnìo magicamcDre troÌ rr
li ìndieiro verso il climae iremi della narraliva boccac!iana, c la don.a enrcf
ge in ìrna sua decisa scelta di vì!a: il p.imato alct sentimcnro .6. It conìn.rtll
loredichiara dj non saperepiir diDarÌteqùarto al modo .tet riveliìrsi .lel recj
proco amore, e anzr sùppone che to stesso Dante abbia la\rrato di imnìagj_
nazjone sullabase di <quello ch e era possibile ad essere avîenuro, ché io non
credo che I'a tore sapesee ch€ così fosse> Jî. Èeviclenre chc I'esperro dileile
raturad'amore ncl motivo della tet!uraga/errlrd ha incontra1o !,ricorìoscjuto

La rclazionc si consotida, € ta parrenza di Giaùcioto per un incaìico
podcfar i le [aPesaro, come si  è detto]  rarsicurai  due amanti ,  che<quasiscn
za alcuno sospetto insieme conì[ciarono ad usarer. La passjolìc si fjvela
dunqùe prima delÌa podesteria. Secondo ta ìogica dei punlo di visra boccac,
ciaùo infatti, I'anìore ha lungo imperio e non è soggetro alla casuatiLà. Si
accorgedr tutlo un (singuiare servidorc di ciannj>, che informa itsuo signo
re, e questi (fieramente turbato>, torna nascosramente nelta città. La noveì
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l i r , l1rr l .  r r i1!n,rrLl , , r r r l r :Lrr , ( l r ' { r rn1,rerrr( l ' r l rÙ ' | i rnròdi  
lof / r lx

( lLìnrrn r  (1!  ( |  r [11, ì  i t r l !  r r \ rnr  l 'e i  r | | r  (h nrr t lonnr t  r ' în(cser e d!  l ' j ( to

.( iL 'serLr lo,(r(( lenr l t ) l 'o | l ì ,  Der l ì rsAlrLsnlr f rnìcr Ì lc l ) ' r  u!n ' i lcr ' l l r ' f ' l

h ( lor !c. l i r tùcl l r  erdrùr tL s. . idcr in Ùù'r l l r ! '  o i r  lu( lo o in par lc !oLcrc
r icopr i rc i l  la lkrsùo,sì  s i lòpcr quel lacaleral la,dìccndoalhdonnachcsl i
arda$e ad aprnc.

Ma non avlerneconre avlisato avea, p.r ciò.he, sùlandosi siÌì. tap
piccò una faldad'ùn coreLto, ilqùaleeglialca indo$o. ad un fcro. iìqxalc

ad un ìesno .li qùcllà calefalta cra; pef che averdo siìr la donna aperlo a

Giaùni, credendosi ella, per lonon esscrvi trovalo Pob' scusare, e'lentralo

Giannì dentro. jnconlaùcnîe s'accorse Polo esscr rìtenùio Der la falda del

cor€lloi e con uno stocco in mano conendo là peÌ Ùcciderlo' c la 
'lonna,

accorgendosene, acciò che quelo non awenise' corsc ollre prcsiae mresr

in 
'nezzo 

tra PoÌoe Giand, ilquale avca gièralzato il braccio con lo slocco

ir mano € tuito si gravava sopra il colpo: awernc quello che eglinon areb'

bcvohrio, cioè clìe prìma passò lo locco ìlpetlo della donna che eeli agiù

snese a Polo: Pef ìo quale accidente tuÌbato Gand. sì come colui che piùl

chc !e medcsimo amava la donna. ritraÍo lo rocco. da capo ferì Polo e

ù.ciselo:e così aùenduni lascialosli mori, $rbilamente si parÌì etornossi

all'utiicio sùo. Furono poi h dùe amantì con moltc lacride la maÎtina se

Euente sepclhìe inunamcdesina sepolLura 53-

TragicÈ latalità ra greca e prcshakespeariana - e romanzesco brno-

mio dìamore e mole, in cui dilemmaticamente colpa egiustificazione si con

Iondono in tutti Ì protagoniri. E ciò non poco in coniraddizione con le posi_

zioni gereralj del Boccaccio, di quefo lempo e delle fesse .[.rposr?ir,?l' sul-

l'amore.In una siluazione cùlturale ir rapida evolùzione 
' 
si rafforza ìl biso

gno di gir,rtrrcd,"e Francesca.

Altro luogo di particolare impegno e significalo p€r I'inlcrprele è qÙcllo

.he chiamerò lec'id dell'atÍorer la posizione da prendere in rcl'ìzionc îlh

giustificazione che Francesca dà dej suoi sentimenti e dcl suo con]Pofltìnrcn

to. Sembrano accettarne la filosolìa le Criose dr.ìnir,? o J_c,rx./,,(. scfrtlt

dopo il 1337, riprendendone acriticamente gli argomcnli rcllil Iìn]ììrr (lellir

paraf tasl  tq.  L 'Ott imo osserva che alcuni  non acccl l ; r r ìo i l  r r t i t re i t t i t t  i l te

Amorc a nutlo amato amat peratona, e r'e dàl| ragìonc,rclLì ditlirì7i(ìrrf 
'lìc

intîod:uce rra effelto ed alfe11o. La tcoria di l'ranccseir. l)er .sscrr rr'rllxlir'
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Intcrcssanle qranlo arg()menta al  r igrardo i l  ln)ccrccrJ, rhc ( l i r ì , ()s l I

1 'equivoci tàel 'erroncitndcl ladi fcsadiFrancesca-cheegl i r i l icùctosizn)
ne arche del l 'autore -  sul la basedelìastcstapsicoìogìa del l 'arnore elabora
ra dalla tfa dizion e franco provcnzalee stilnovisiica e sul fondanento deì sa
pere asirologico. Comi n cia col ricordare Aristotele e la sua distì nzio ne di I re
spccie di amore: (amore oùesto, amorc dilettevole e amore utile). Quello di
Paolo e lirancesca ò <amor dilellevoler, e proviene sopraitullo da sollecita
zioni dei scnsi. A queslo è particolarmente djsposto, <in ogni cosa venereot,
chi sia nato quando <Marte sj truovi esser nella casa di VeDere iIì Tauro o in
Libra). Quando quesli abbiaaccolto in sée fissato nella sua nentc tìr'iÌlìnriì
gine femminjlc che abbia stimolato la sua sensualità, ò tutto prcso dalìtì srril
passìone: (E pone quefa passione la sedia tÌìa e la sra slanza flrnìî rìcll rli
p€iito sensjtivo e quivj in vari€ cose adoperanti divier sì grandc e 1r\sì sì tr,
tente che egli latica gravemente il paziente e a far cose, chc LìLrdcloli forì
sono, spessevolte i l  cosrr igne [ . . . ]>.  A qucsto t ipo unìano atparlc l ì r ìc I ' r ( ì l ( , .
e la sua ger?lile?ad fu disponibilira ad acco8lìere qrrcl lipo di rnìofc: (^prrrr

dunqùe ch€ qùesto Folo era atto nato ad aÌìare. e però, conìc vidc colci, h
quale esso secondo ì 'ordine delto di  sopra aprovò e dentro r i lcnne l 'aproba'
zione, subitamente fu da amor passionaro e preso. I dc 'si .lui irtendere quel

che dice: "al cor gentile" cioè flessibile. sì come quello che era nalo atto a
ricevere quella passioner. Così egl; n on accetta I'a1tro asserto sulla inevitabi-
lit à della corrispondenza amoî, ch'a nu llo amato amo petclona - . Qrle-
sto, egl isosl iene, sìpuò affermaresolo aproposito dcl l 'anìore on€sto, come
dice lo slesso Danle nei v€rsi t0-12 del caÍ1o XXII del Prrgdaorto. tlppure
qualcosa è possibile concedere. Il legame dì corrispondenza in falti si può co-
sliluire arrche tra individuiche siano streltamente accomunali da foúe somi'
glianza. Allora (con,i la cosa amata sentirà i corùmi e le maniere dello
afiìanrc corformi alle sue, iùcontanente si djchinerà a doverlo così amafc.
(orìe cila è anrata da Iui;così non perdoneràAmore allo amato, cioè che egli
non facciir chc questo amalo ami chi alna lui,, 6r. La forza di coìnvolgÌmento
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l r ,1,1/ , t ì lL, t . \ r , , r .srr l : . I t tù\rht l I t ) l r r r t t lk l t t t ' \ '14\Ùt ' th '1. . .1dchc:
Lir l r l l r I r i .  r i r iL\rr .  . l  tÙlr \ \ i r t r ( ,  ( t r r i r r  r ì ( ' l ' i ì i \  | l ì r r  \ t r f l l  or i { )  c1 t iv i l  dcl ìcî_
r iÙs, r( l ( r ì  (or  f i r \ . i r ius rr(crdì lof  i t  r r ì  cor rusr i t i  1. . .1ì / r ' i ' r . ' . r î l , / t .  sc i l i
.d l ' t \ t l t r r , l t  ld lù4lu I  r , / i ! i ) rr l  ,  \ . i l iccl  Drc ,  qursi  t l ior l :  c l  bcnc polcrr l

eî ìr i  r ìn(r  c nrco, quìr  c| . rnl  pulcra et ipsc pulccf er ! i r  Dìeus tuDis [ . . . ]> 6r.

I lendiversointeres!cinvccceglìhaaÌ lapsicologiadclì 'aînoreedel l ' innaìno
falo, e intendc - all'opposto di qùel che iara lrancesco da tsuti 6r ;l que

si io diDanle dci  vefsi  115-120 cone r i tèr i lo al la di f î icol t i ì  speci l ica dì dist in '
gucrc tfa il lecito afferlo del cognato e 1a passione illecila dell'innamoratol
([...]et facìt pctitìonem et petit quonìodo illa pcrpendii quod Paulu'ì amarel
eam anìore illicito, cum honefa bcnivolertia videretur esse ab eo erga eam
p.opler affinitarem quc toilcbat omnem suspicionen1). La domaDda di Dar-
tc vuol dire dunque: <quomodo potuisti cognoscere quod Paulus a aret !c
concupiscenter, quod erat drbium proptervincuh'n affiÌriratis!et hoc dico:
altc,npo didolcisospiti, quia scilicel la!enler suspirabat anlequam deiegere_
tuì llan]lna amoris [...]) 6a. Noi moderni lettori in eflitti abbiamo troppo
dislolto l'atlenzione dall'aspetto illceruoso di questo anlico amore.

Una sorprcndcntc spiegazione, che banalizza e riduce in termini Dsico
logìco-fisiologici ia dichiarazione d/rd di Francesca e la slcssa spieSaz ione
di Boccàccio . ò queììa dell'Anonímo: <EEli è vero che 'l cuore c}e ha que

sta vj.lir deUa genlilezza, in quanlo alnore è passìone ed è vjlio, non s'acco-
stadovc siavirlùr; ma vuolsi intendcrc "gentiLe" ir questo modo volgare, che
ù !anto a dire quanto tra!!abile [...1. Chiunque ragio cvolÌnenle debb"'esserc
amaro: ma di qùcslo amofe concupiscìbiìc, o. E simile è bene vcfo chc
quando duc sono d'una medesima complcssione ed uguaSl i în7r,  sc ì ' rno
anla l 'a l t ro s ' inchina ad aìnare luj ;  ma quando fu!!c dicorùplcssionc conlrrr
r ia,  quando 1'ama e quando non I 'ama. Però chc cl l i  ù ì l  ì ) i i r  ( le l l f  lo l lc l rhr r ì ì i
ama ama sini lc a sé, di  l icenzia poel ica largo nro( lo 1 

^tr lotr  
l ) ia l i r  ( ì rrc\ l rr

general i rà>6r.Èchjarocheal l 'a l lczzadel lavoft) in l f r t 'err l iv( ì ( lc l l i ( ì r fn l i
no la cuhura d€l l 'aDtore cortesc era ormai qlrat i  (hl  l r r l lo l r rr l l i ì r r l i r l i l .  Nl l

r ìmane!a bcn vivo i l  problema di  capirc Ie rr ì8iorì i  e l (  ( l ì r ì i r r ì ì i (  1| f  ( le l l  i r ì rr i l

moramenlo e della corrispoùdenza.
La posizione r ispcl to al la i€or ia clcì l 'atnorc si  f (nl t l r rr  , r  , l r r . l l l  \ r r l l : r  rr i r l

Irt trdtdie.lì l\n)hr I I idtù\'\t t

l : r l ) iosr:r l i t r ( l i l ) r r r lcrulor((sUl\1r, , r l ler ' r r . | | ( | r , ' , rL i t Ì , i  r r , ì t t r . r i , r  r r )  r
AI I ' l r r lo.(  t ) . r ì r i  l ( r r r r l . . lk  r r i i  i r l l  I i / r r ìL l . l l  , r j i , ' l  , , , r \1, , r ,  . ,1 ( l !
! Ì rctr) i  c l ìcgl i  cbl)crr l i l ( ì r ì , ì r ì rL xrele( l . l l ( l ' ] . I l r , t ( r , ì ( l ,  1. t t  f r . r  , t , , , , ,
col lc{ io, ì i  prcrcf ic ladcdi  lo,o. f lLr( t I i rs is r i I r i , ì l , f r  ] r  t , , l ! , r  , lL l  . ,  t t
î r r r ibuir î r lsUrJpccc to. loúr ì tu i . t r .  Nol lqÙ1, lLÌ t , ì r . . . t ,L i t r  ! .11, '  

^ , r  
, ì

l ì r ìnohoinqucslorr ì r r ) rcìn! i \ ( . l ro,efcrò! , ) lcnl i \ ' r i r ìct , i I |11 1, ,"  N,)r . ,
z ionc cl ic s i  r ì fcte nel ln chiosa ,r i  vcrsi  l ( )9 I  l , l :  <()Ui |or)r  I  r  r( ì re r  ( '  . r l l ( ì
diconrpassionc, pcrch'el l i  fu r ìolro frssionato ( l ì  que\ lo rr ìroì . , ,  r '  I  l tÙL
leDuto lo r iprendc.ì  t rcposi lo dei vcrsi  con cui s i  aprc I 'cf i !x l io:  rA0tr!
[... ] prinro premiuiî disposilionenl suan] qlria sciìicet alfectus tiir conìt)!\
. iune i \ rnrun .  qui . r  i , . (  mIIum lab.r i ì \  i r  : . la Dds, ione. r ì ,o .  r  . rJì .nr  t :
tcbi tr  63. l l  mot ivo r ì lorna nel suo commento a proposito deiversi  ì  l5 i20,
quando spiega - e giustilìca sul piano della pocsia - la dichiarazionc dì
compassionc di Dante come dertata dalla slla realrà urÌìa a: <Ijt hic nora
quocl tam Virgilius quam Danles fuii summc passionàtus isra passionc aùx)
ris [...]. VerLrntamen ego hic saîis indignor de quibuylam dicentibus hiLl
quod autor non dcbebat ponere ista truÎatoria. Considefa si in l.lli rìr.ìlcrìr
autor poterat loqui nobjìius et melius. [..-] ista cnim compassio h:ìbchal lror
iun! n proprio anorer 6e. E lorna ancora, cosa dir ìon poco ir ì tcrcsscj  a pr!
posito delìa cddula di Dant€ che conclLrde il canto, ir cui il ùnì crìlrlor.
vede una ripetizione della rappres€ntazionc della ÌÌ1a Nroldr (Et hic rìolr
quod illud quod Auclo. fingit accidisse sibi, nunc:rcciderar sibi de facro iÌ)
vila, dum esset amoratus dc Beatrice, Cum enim scmcl de indusiria ac.essis
sel ad quoddam conviviìrr)1 ubi erat Beatrix, et ascenderar per scalas, subilo
illa a casu occruìt sibi, ex quo ìuvenis cecìdil semivivus cl arpofratus supcr
lecto aliquandiu redt sineusu scnsuum;et collsidera quolicnr Auctor oslen
dit sepassionatum in hoccapirulo, quìa ultramodrm fuìl diu inviscatur i!t(,
morbo) ?0. 

^ttenlo 
a qucsto pùnto sarà anchc ilBoccaccio dell€Espor(lo"i,

e darà una isposta tenden lc ad evitareil sospetlo dì con traddizìone ìn Danlc
tfattdec rappresentazione poelica. Nonsi devesolo riilctterc sulle colpe e le
pene dei dannarì, ma anche trarne insegna ento morale. e lapÌerà sì dcvc
inlcndere veramente come rivolta verso roi stessi: <i...1 risiiandole e cono
scendole, e conoscendo roi di quelle medesime per le nostre colpc cssef d..
gni ,  non di  loro, chc dal la divina giusl iz ia so punit i ,  ma di  r ìoj  medesinr i
dobbiamo av€r pìetà e temcre di non dovere ìn quelÌÀ dannazione perverife
e cornpugnerci e affliggerci, a.ciò che tal nleditazìone cj $spinga a quelle
cose adoperarc, lc qual idi tal  per icolo re l ra8hino e dir iz inci in via di  salurÈ,.
Dante mostra n sùo coirìvolgimento emotivo, qùandosi riconosce colpevo-
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' l r , I r '11,rr , r r l r f ! , , | ,  '  tù, !  r ( l '  ì  r !  r1, , r ( ,  i r  f i i r \ (  r r r ì  hr( ì i ! , i r  { t rurs i ( lovc r l ( I r t ì  fce
, , r r i '  r r  t , r r , r f , t l , l , l r r l , . \5, , (or ì ( ìn i rsfr ì r r ( l ( \ i r ì ì , r tx. f : r i ( ì rc, /1. l Ì t ih l ld i
! r . , , i , r , l r r l . r , lo l , , ( \ r r"r / io| | f l i l lùr l ( , , , l i r t r r .s l t r . (nnl) t rst i , )nc,corìrc l
r rn\ , , l r , r ( lL! , t ì r i I i , I ( l | , , . r r i ' I r l r i r Inrr l ( ì I r r r lor( |er  t l is t ) i r i l i r r ( l i l i ( tLrLrr ì1opcì
i  I r r ( l ( \ I r ( ' .  r l i tLulc,hlh.()sfr f r ì / r  r i r ì l ( ì rso,  !onosce sú i r ì  ( lucl l î  ( la nr
/ ! , I  ( l ( ' !d. .x, lù. ,  s( ( l i  ( t Ic l l , ,  ( l ìc Nìì  i , r  l r l  eol l ) l  I r ì  (onìtrrcsso I ìon sodisla
( i ì r  (  ,  ,  |  |  I  I  i  / /  i  ,  ì  |  |  (  |  t ,cr ì i l . I / i r : r  folui  i l  ( tur l (  csl i  l r r ,  Pecrrìdo. ol fcso, c ioè
Ir l io"  r '

l\'Lì ò Irr nccsco da Buti ad al lìortare col maggiof impegììo. riguàrdo a
questo puDro delcanlo, i l  p.oblema del l 'anl i lesi  t f i ì  fagione! rappres€rtata
daVirgilio. da una parle e r€rirrdll/à, rappresenlata da Dante, epietàdaìì'al
tra. Alladimostrazione della ragione che <le donne e i cavalieri famosiessere
dannali per si fatto peccato a che condùce la natura, e la carne), la pietà si
impadronisce di DanLc in quanto (sensualitar. Eglj cioè (ebbe penaalla pe-

na di coloro e fu quasi alienato dalla ragione che vuole che chi disubbidisce
Iddio, sia punito). Ma non fu ccrlo ùn compl€to smarrimento, che sarebbe
s Lato grave colpa: (benché sj dolesse della dannazione di coloro, non si dolse
che non volesse che fossero dannati, ma dolsesi che avrebbevoluto che úon
avesseno peccato), in modo da non medtare la pena. ll significalo morale è
dunquc: (che la sensualità si move a pjelà quando la ragione li mofra che
uoninj lamosie digrande affare caggiono in si fatta abominazione, e qrìasi
quasi si smarrjsce dalla ragione, nor dolendosi delìa loro pena ma del loro
di fct t o . Ma allora in tulto si snarrjrebbe dalla ragione se fosse dolenle della
pena, e perciò disse nel tesrto quasi srnarritor T3.i un purto di grandeimpor
tanza per questo comnìentatore, taùto che ìo riprende occupandosidei versi
109-114 e, riiengo, per giustificare la reazjone di Dante, fa leya sul presùnro

conlrasio tra la radice, onesla - proprio quella deltempo dei dolcí p? sieli
e del disto, come dirà piir in là -, dell'amore dei due cognati e il suo esito: il
poeta ha (dolore e compassione) del loro peccato, (ch€ fu cngione dc' lofo
martiri e lormenii, inconinciato da oneslo amore e licito, e per fragilità
umanacaduto in disonesto>. Ladislinzione sicomprendc, se sitiene conto di
quella - sopra rjferìta - piir chiaramenle posta da Benvenuto. I-a medita-
zione di Danlc e l'inierrogaziore diVirgilio - (chepense?> (v. I I l) soDo
forse, diceFrancesco, da interdere allegoricamente: <che ìa sensualit:ì sig i

ficata per Dante per le cose mondane si muove et atlrifasi: nìa ]a ra8ion!
significala per Virgilio la sveglia, acciò che di quel vîno pcnsicÍo cscît. li h

risposta di Dante allegoricamente significherà chc I'aulorc - or î idcrrlilitrr

La îras..liu .li Paob c l.\on!.ea

lo colpcrr) t taggio -  (r ìbbicor)ìpnssiol lc l | l l  r  ì ì i  ì , r  r ì : r l  Dr .  Ltr( ,(  orì I  I f r i | |  l
dospesscvol lccongrî  ( lcv i r r i rc ( lct) ( r  sUir  t ì : r r i t j r r \  i | |  v i l i ( , , , ,  r . l  r ( ( , \ r ,
corccdc ssaipo(Ìo ul la p.ìssio c d'  nì0rr,  eonÌc siù ( t . l r (r ,  r  rr t | ( t r(  ( l f t r .  r t \ ,
del la prcparazionc c dcl l 'at tcs ivcrsì  l l5 120- cviderìzi  t  forì( t i l i , ì  r
disofferenza caD8oscia: I . . . lchianrò ì t<tcnrrc d0'  dotcisospir  i ,  i t  terì ì tx,  Lt( l
loro jnnanroranìento: sospir iqui  s i  pìsl ia cioò dcsiderir)  pcrchó rost) i ,o vic ( ,
da desiderio perché ì l  cuore, aÍediato dal suo dcsi( ler io,  sost i rai  dirc . , ( tol
ci", perché paiono: ché al passionaro par dolce la sua passiùìc, bcnché no

Le conclusioni sono implicìte in quel che abbiamo evi{:len ziato iÌì qucsta
rapida rassegna. Si configura una sorta di parabola, che si impenna a parrire
dal comnìento dell'Oflmo. Menocoinvollìe chiaramente distanti dalle que-
stioni inerenti alpeccato dei due cognati i commentarori della prima metà del
Trecento. Piil problematici i commentatori della seconda metà del secoto,
irteressati dalla contemporaneità - e quindi d.ìtl'aftualìtà - dei protagoni,
sti e divisi spesso tra unavolontà digiustificare in qùalche nodo F.ranccrr.
facendo leva sulla leggenda deu'irganno subiro, e ta chiara consapcvolc//rì
che né convinzjoDi cultùrali né crudeltà dclìa nlorLe possoùo lcgitlinìirc ll
colpa. Questi fessi si aprono a registrare la posizione diD,ì tc c a rìcorì(ìsec
reanche in lui, conconîusione però quasi semprc rra aulore c pefsoDtìggi(), trl
draúmaticùà dilemmatica delìa sperimcntazione_ Lc ccrlezc dc rìr()vir
borghesiamedìevale in ordine al giudizio moralee ai comportamenlj si crLrno
ormaiincrinate? Poì la finale estraneità dell',4r?orlimo è il scg odeldefìriLi
vo distacco da tutta una mentalita, e quindi dalla fessa dilenìnlaticità che
quesra poleva lllourrc,
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